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GIASONE 

. COMPONIMENTO PER MUSICA 

Dacantarfì nel Reai Palaz2o , lafèradc’ Aprile 
deir Anno 1732. 

FEUCOMANDO di sva ecc. il signor 

CONTE D’HARRACH* 

^Yicc-Rè , Luogotenente , e Capitan Generale 
dei Regno di Napoli . 

I N- O C C A S IONE, 

Che d* Ordine della Sacra Cèfi Catt. Reai Maeflà 

CARLO VI 

JMPERADOR DE'ROMANI 

Fu da Eflb conferito nella Mattina di detto 
giorno, colle publiche formalità 

IS injìgne Ordine del Tofin d' Oro atti Signori 

D.LUIGI SANSEVERINO Principe di Bifìgnano , 

D. DIEGO PICNATELLI Duca di Mopteleone , 
D.GIULIO ANTONIO AGQUAVIVACo: di Convcrfatio 
D. ADRIANO C ARRAPA Duca di Trajitto . 

IN NAPOLI MDCCXXXII. 

Per Fri ncefeo Ricciardo Stampa tore di S. E. il Sig» Vic c-Rfc 

C'jn Licenza ài\Sppericri . 
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ECCELLENZA 


ù. 


Venèrdtìjpnti cenr^ 
nidi F,E.di dover*, 
in poche ore adat- 
tare alla - publica 
Soìlennita^he per 
ordine di CESARE pe inque- 
Jì*Oggi dall* EK celebrata , un 
Componimento ufcito tempo fà 
dalla penna di Silvio S tampi- 
glia mio Padre, che mentre vip- 
fe godette /’ alto Onore del Pa- 



A ? 


tro» 
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trccihio mcusTissmo, 

fomjìàti dà 'me ’v debbolmente 
si , ma prbhtaménte efeguiti . 
Vnga dunque U bontà, dell’. E.; 

di gradire là ciecSubbidien- 
za'^dd me prejlaiàlè \ t.(t am~ 
mettermi la gran forte di pote- 
re nèh’ atto di far le profondiJJl~ 

ma riverenza rafieenarmì . 
in V . 'E. ' 




■ Vmilifs. Divotìfs . , ed ObHgnHfs. Servitore 
JLuigi Maria Stampiglia 
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tafhttt eti HI* j4tn$ttte 

corrifpojìo di Rofmene nobilifsima Dama di 
Jett^ Città, della quah htaamMratafi far- 
ft'fhenft àrr Glioòoaetto per nome Tirinta 
fenza fperanzi di potarla confeguire per la 
difpavtà' de' . Mtàii ► U feguitava però, 
ftmpre , e trovavafì /pepo coir altre 
compagne •oejìito ht maniera , 

mente créduto. Avvenne» cbe Egh fà raptto coìj amté 
fua , r con mite altre riguardevole de 

date fuori litOa Citu per fi» fafw^j n r 

cutti Carfari ivi ìmprovi fornente approdati , h quali , 
furono Lite miglia lontani , lieti della preda , e panche 
per lo continuo , « laago navigare» andarono a terra » e 
ri tirati fi in un certo luogo dove fi filmavano pentì » fi 
addormentarono . Allora Tìrìnto prefa ^ J 
herar fé e le fApite Gtoviini ,jefihe Jor/arfe di «cei 

//rii Lì LLÌ ‘tr, 

tornato ad Argo promife a quei Citt^ini ài refi itnir 
loto-U-già perikta FiglUtpk, e' 

Rormine , che tanto amava i il. che . da tutte 

^rramedJat amente accordategli p 
ji# delfir Amata -i ande accinto fi a m<accK»fi 
ruriuna'pté il tenti ero del/n Gloria di quella eragh (or- 
{Tea Zre iniffi ad altri fuoi compagni »yyumà la 
coe^uipa del Ideilo d;Oro , che felicemente rinfcigh. 
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1 N T E'R L O CU T 0-R I 


GIASONE Amante di Rofmene, 

\ • • ■ . . . 

ROSMENE 'Amante di Giafonei 

% . .. 

•CLOMIRl Amante di Tirinto; 

* I . ‘ ’ ' 1 * * 

TIRINTO Amante di Rofmichc . 

4 ^ i . . ' • j 

ik.R!(ÌÈN10 Tiatehò di Gloiniti - ^ . 


.. • * •• 


< • « « 


, V- i ' V . * . : . •-V, 

i' . ■ ’ ■ » ’r >\ t 

r:. . ìt 4 • .4 

, i-iV 


4\ S. 

a . ■»' «' 
fi .xV t 


u\ V. 


h 
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'/Del Sìgn, Hiccola Pórpora 'Napolitano ; 
i y^ MaeJlro del Còro i e delle Figlie del 
^ : Pio OfpedaU degl* Incurabili di Vpr. 
ve^ia. \ l\ - . 


PAR- 
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parte' PRIMA 

Gìaj'one , 0 pòi Argento . ' * 


A' itiia bella jpèrduta Rofrtiene, 

Per pietà . ( 

Chi m! infci»na'<lov*è‘, 

' ' i ’Pcr mercè .. '!/ i ' • 
.'-."•Chi mi dice, che fa^ 

Dal di , eh* io U incitici, 

■ Queir alma innamorata.: • • . . , 

Mai non ebbe. più bene, . ,• , i. 1 

E un momento di pace aver noa sàJ - ^ 

Arg.GìafvnCf (iVi ! .7 . . ? - 

<?/V. Argenio, ' : . 'J 

Barbara 'fbrttiiia ?' i*r. ... 

Ancor novella alcuna . j-. . ' _ 

Delle rapite a noi Vergini d* Argo • ’ 

Non v’ jè chi. rechi, - • - jì* a i 

da. (E^ht 'fark Roiirienè ?}' c : •( /. - ) 

Infòli^ DonàeIle,*> ' f o ir ^ ‘ a n > ’ ' 
Di Cerere Eleufina . ih'. • , ^ .ri 

Fuor delle mura a i iàgrifìcj inteiè,' ' 

Da rtuol rapace, e sbigottite, e pre/e,' * 

•yfrg. Sventurata Clomirv, • • < - 

Mia diletta’ germana, • • j , ,. 

Foric in parte lontana, 

Già reciià le chiome, : ’ > > : ■ 

Mi vai chiamando inutilmente a nome. 

Già. D’ improviiì Pirati* . 

Schiera crudel fi move, . , * - 

E dalle noftre piagge ..v ' j 

Rofmene tragge, e le Compagni altrove. 

Se petoTcro'i /òfpir miei • ' 

Far., che T onde. •• • ■ * 

A * 4 A. qu«5 
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9 , 'i .A-qiicftr 4widc ' 
i \ . . » Riportò (fero 'il legnd infido 4 
Io vorrei 

Tutti (cioftlierc là fili ,Jido ' 

I fbfpiri dei mio cor: 

. - • Ma non ipofiòno far dal mare - ~ 
Ritornare • . ; 

me Roimenc : . M ; 

Deh sù 1* ali a quefic arene 
Ija conduca il Dio d'.amor. 

Se potefièro , &c- \ i 
jfrg. Cerere tu, che fai.-' . 

Di qual tormento fu figlia wpita ^ . 1 

Vendicatrice «andtta i^ ^ i! . ; > 

Scorri aflìjji nel carro , . . . < 

Degli alati Serpenti ^ 

Sovra il dorfo de’ venti C naari i arene : 
In Argo riconduci . • .1 . . 

L’ involate (Donzelle t . t -. : . . : . 

Sovvengati, che quelle . . . • j . ' , i- 
Givano, intente a^l. moi.;fei|iviionoi:i , 
Spargendo a te d’intorno e, (piche,,'? tìffri 
Argenio, Addio f > , . 

v^rg.Dove Gialòne? ' i . . i* • 

G/a. Ili traccia j ... . 

Del perduto, mio btnè,i > • .. 

Nè tornar nii vedrai (ìrnM , Rofmone . 
Andrò di riva in riv;^, • 

Per (àlvczza di lei, per roio.confi'rto» 


l 

!.. 




Vago d’ averne, a vviiò: 

,Tirhfo, ( ietti, 

T/>. ló te lo porto. s < • . . 

Io che andai , qual mi vedi , . 

In abito mentito 

Colle illudre’ Donzelle , e fui .rapUo* 

Ebber da me lo (campo 

L’in- 
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L* inclite Figlie d’ Argo • ^ 

jfrg. Dov’ è Clarairi mia ? 

Già, Dov’ è Rolmene ì 
r/'r. Ambe fono già (ài ve, e I* altre Cono 
Tutte fai ve con eflè : , 

Il Cielo a me concedè ^ 

Trarle al fuolo natio fuor di perìglio; 

Dal barbaro naviglio 

La turba de’ Pirati 

Stanca di navigare, a terra (cele i 

Sotto l’ombra fi fiele . ‘ 

D’ ermo bofeo frondolò , 

E giacque in profondifiìmo ripolò • 
Quefio, che porto al fianco, • 

Uno impugnai degli nemici acciari,’ 

E ciafeun de’Corftri, 

Da me, pria di defiarfi, efiinto allora J 
Rimafè in Ibnno tal, che, dorme ancora j 
G/'tf. Valorolò Tirinto,.. 

Prode Garzon, ’ 

da. Molto i trionfi ^ooi 
Sono in pregio alla Patria ; 

^rg, E molto a noi . . , ' ’ 

Tir. Dalia Patria non chiedo j 
Che r amata Rofinene , . ' , 

Di cui firinger la mano 
Più volte iòl]7irai , ma Icmpre invano 
^rg.E la dom mda tua non è che quefia ?, 
Tir. Altro non, bramo ; 

Gia.(\hì che crudel richiefia !} 

Per appagar le voglie 
Di te, che Tei sì generoló, c de^o. 
L’opra mia. ti prometto:. 

C Ardito impegno . ) 

Tir. Olà, venga Clom iti ,, entri Rofinene ì 
• Refi da me contenti 

A. f 


( il® ) 

Sieno i voftri defiri; , 

Ropnenc y Clomitìi ‘ i’ • 

Già. Ecco Rofraene beila , < . < . , . 

Arg. EccooClomiri’. ì . \ . ; • ‘ . 

Solpirau germana, • - ‘ - 

C/o. Argenio amato. ^ • ' 

Citf. Mi riconccdc.il Fato, . : 

Rof. Mi permette la fòrte, « • i - ‘ I. -' 

G;o. Di riveder quel volto, ' jl» : ' r- * 

Rof. Di rimirar^ quel lumi; . : . j 

T;r. Afòoltami Rofmene : | 

Rof ( O Stelle , . \ ‘ ‘ 

G;a. O Numi I ) • ‘ ‘ 

T/V. Penfà alla fòrte.andata,*; ( :i- ^ . * •- ,( > 

E fòorgendQ ove fci, perda dov’ cri fi- 
fi ti rendan più grata i ,tuoi- pentìerii. ... , 

Arg. A te déggio Tirlntò - • - . ' 

Di Clomiri il ritorno:.-' • '• ■>* '•• • 1 

Pria che tramonti il giorno ' • ’ ‘ I 

Spero di render pago il tuo defio:- 
Rof ( Non fi perde il mio eoe , , ' • ' ' ' ' j 

Già. Si perde il mio). • I 

Arg* La beltà, che t’innamora . | 

Stringerà per' tua mercede ■ ‘ • 

Quella mano, che a lei diede,' ; 

t falvezza , e* libertà : . v 

. . Se chi diè lo feampo a tante . 

Non poteflè aver quell’ una 
Di cui vive accefò amante , 

Della Patria, e di Fortuna * • ‘ 

Saria troppa crudeltà.- . ' ’v 

.r:*'. 'La .teltà , &c. ■ *-> . <• 

Rofmene , Clomiri ir iato y c 'CìafoMC . • ' 

Tir. Rof mene, alfin dovrefti ; < i ’ 

Renderti z. i voti nàti , i ■ ' 

Per me libera lèi . . . 

■ . - , Di 



Digitized by GoogI| 



A 


•rv. P * 

Di tue vili ritorte. ^ ‘ f ; . . < ) 

E’ ircr coli delira forte Jr-, 'j [ 

Degna di premio , mi toglierti i i lacci ; • T 
Delira , che tutta amor Kortnene onorar^ ' 
C/p. Delira va, cui donerei me rterta ancora. 

(7/a. (Con voci si amorolè • i • > • > . . 

Con lui favelli? : ^ : j. •*'. . 

Rof.ln libertà mi potè.) . • 

T/r. E’ tempo, che fi cangi , • 

Il tuo crudel defio. . . •• . • ». • ; , { 

RoJ] A te grata lòn’ io, ‘ i • , 

K quell’anima brama ’ , 1 

Chiari mortrarne i legni : : , ■ ) 

Cia.( Ah Rolmepe, perche.. 

Così con lui ? . . . • I 

Ro/l Mi ricondulìè a tc.) ; ’ 

T/>. Non far, che la IperanzaJ 
Che in me per opra tua sì bella' nalcej 
Rerti dal tuo rigore uccilà in fafoe. 

Rof. Ingrata m^ non fui, r.. 

Non hò di parto il core:. . 

Ma il cor non è per lui, 

Lo ferbo Ibi per te, . 

. D’aver pietà mi vantoj 
Priva nonslòa d’amore: » 

Deh non ombrarti tant<^’ ■ 
ridati pur di me. -. * , : ^ 

Ingrata , &c.. . . . . . ■• • t . * 

Tirinhi G ia forte i e CJomirh .> 
Tir. Se non era il mio. braccio, 

Si troveria Rofmene , * -, i . • l . 

In fiTvitù di barbare cateqe:. '■ i V 
Sò, che pianta ravrerti.,-e pianta aflài,*) 

Senza poterla^ riveder più maitli » 

Rifletti a quanti oltraggi, r , ; , 

ElTer potea foggetta, - *. j . 

A 6 Ol; 
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Oltraggi rei di violato onore: . ' I 

Pcnficr , eh’ eflcr dovrebbe a tc d* orroHi I 

Libera la rivedi, . - : 

La rivedi ficura * 

Andar coll’ altre entro le patrie mura: 

A me , che tanto oprai, • ' 

Gencrolb farai, fe tu la cedi: • • 

Nulla rifpondi ancor ? ■ . 1 

da. Troppo mi chiedi. ’ - * 

Mi chiederefti menoj „ ' 

Se mi chiedeflì il corei 
L’Idolo del mio feno 
Cedere a te non sò: 

Abbandonar Rofmenc - 
Colpa fària d’ amore: ' i 1 

Privarfi del fìio bene' ' , 

L’anima mia non pviò.' i 

Mi chiederefti , &c. 

Oomìrii e Tirinto* 

Ciò. Se non era il tuo braccio. 

Mi troverei fòvra lontane arene : 

.In fcrvitù di barbare catene; * 

Argenio, il mio germano ^ ; 

Sò , che pianta m’ avrebbe , e pianta allài ,' 

Senza potermi riveder più mai.* 

Tir. Bada gentil Clomiri, ' ' I 

Lafciarai in compagnia- de’ miei Ibfpiri. 

Ciò. Permettimi , eh’ io poffà 
Teco fblo parlar brevi momenti. 

T/r. Narra pur ciò, che vuoi, 

CA?. Credimi, e Tenti. 

, . V’ è un infelice, 

Che per te more y 
E mefta dice: i . 

Ama chi t* ama. 

Perche U tuo core 

? ; Jut- 
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Tuffò il flrugge i. / 

Per chi ti fogge i r \, * 

Folle fi chiama^ • r , ' « 

V*è un infelice} &c.’ . .-.v 

T/V. Paventar non degg’ io, . , . = 

CIfe non f venga Rofhaene a me eoKCfla: ^ 

Vano fofpetto rió i v • . i;i , • • ' ’ 

Mi rcriurba la mente.;;? ’ ; ; 

Eh’ eh’ Argo non fati si ^nofccntèJ ^ 

Efièr mia dovrà la bella . ; . , fi 

Tortórcllà ■ .tr; ; • u' ■. ''•1 

•- Ch* io'.lbtfrafsi da i- perigli y . 

1 Degii' artigli , i ‘‘ r*;- j"- 
Ed uccifi in faccia a quella ,,f i. j 
• fparvief che la . rapì . , j », ■ , , , > 
Più<non temei 
Più non geme,-' . i i »' 

Ch’ella più non è*' qnal!eraj ,/v 
Prigioniera ^ -! ' : ) 

Del crudel , che già 'mòri. , -• i ' . 

3E(ftr.mia-i’&c. f; !j . ’ > 
Argenio y e Rofmene» ! ;t ijf 
Vogliono i tuoi. Maggiori, . , \ 

11 Senato, la Patria, e vuol ragion^: 

Che tu fia di Tirinto'’ . ' . 1 ; » 

Eq/I Amor s’ oppone. • . . 'j . • ( 

Arg.Ma non già quell' amore , 

Tanto caro agli Numi, - ! , 

Che accende: il core , e, mai non benda i lumi, 
J?rf>yi'Argenio , amore è il mio. 

Che non manca di fede. ' :■{ 

'Ar<r. Rofmenc , con tua. pace , • i v 
i' Altro è r.cfTer ibdcle » i al ero opinata; 

Recati a vile il titolo d’ingrata. • 

Tirinto, che non fece . . < 

Per la Patria, e per te? penfaci , e poi 
? - ■ ; A 7 
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Il tuo Volere al lùo volere tmda. 

Dovrò dunque, sforzata, ' 

Ter non c0ère in forata i cflerc infida? . 

Infida non fi chiama ' 

Donzella illufire , che al voler s’ inchina ' . , 
De'Ocnitori, é della-Patrla , c.in quella, . 
1 / ifielTa infedeltà diventa bella, . ..., / 

.Rc/Ma di fò mancherei: ; . : • t 

Mancficrefiì ad on'iòlo. ; ' > ' '.A 

Di quella (h, che -vanti: 

Eflendo ingrata mancherefli a tanti, 

Jiof. E’ icmpre colpa il non ferbar la fede; 

^rg’ E quando colpa folle % eflère ingrata 
Colpa maggior faria; , r .1 

Senti di quanto orrorj l’ ingrato fia.; 

L’ anime tinte d’ una macchia Ulefla 
Sdamano infieme, c caro 
AU’avato è l’avaro, .i . . * 

li fuperbo al fuperbo,' < • ' ‘ 

Al rapace il rapace, ! . ’ ’ < 

Che il coflume dell* uno all* altro place J 
Ma talmente è fdegnato,' . 

Che dilpiace l’ingrato anche, all* ingrato. _ 

Su l’ arena '• 

Di barbara leena' • . 

Elee in campo feroce Leone, , 
Pria d’nn milero a danno fi. pone, ^ 
^ . . Poi fi ferma , e baciando lo yà : 

• ^ Egli tóllc' una Ipina ial fuo piede • 

Là deir Africa in mezzo» alle lèlvc^_ 


E il Rè delle belve ’ . 

Appena lo vede, 

‘ Che, fdegnandò la taccia d* ingrato, 

De! fuo fiato 
Si muove a pietà, ' 

SA l* arcBa.,- &C, 

KoJ, 
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t Uefitenei e poi, C/omirì. 

Jiof. Comincia. la mia mente 

A ragionaF confu/à;- 

Or rifòlve, or fi pente ì " 

Or m’ incolpa , or mi feufà , e dubbia ondeggia. 

Tra i flutti del penfiero • ' 

Qual Navicella in mar fènza Nocchiero. 

CVÌ7. Rofmene , moftra ilrvolto^ 

Che fia tuii>aco il core, ' 

Perche, dimmi perche;? > . 

R^yr Conofei amore ? : 

C/o. Un principio ne finto/ 

Che par che fia , e che: non Ha tormento i 

Rtyi Prometterti la' quel ben^ 

Che fòlpirando vai - i . 

I>' eflèr mai fiia ? 

C/o. Non glìèrpròmifi:mai. '* 

Ko/l A chi t* accefè il fcno 

Giurarti fè ?' > ' ^ v 

C/o.Nemmeno. -r. - ;f . ' r 

Ro/I Dunque indarno .mi chiedi^ . ; 

Qual fia r affimno mio;{, , ,i 

C/o. Di giovarti defio,' -i ; *4 .1 

Ro/ Vano delire; . '’j j ■ ì 

Intender ‘ non' Ihprefli il mio iHartireT 

C/o. Dirmelo il labbro tuo Iclegno non prenda," 

£ chi chic iii'fèntirlo io non; Hintenda ? 

RuA Ah Clomiri Clomiri, : . f 

Nalcono da un gran .Tonte i miei Iblpirù 

.■- -Semplicétta, 

L La faettà 

'Non intendi anCor d* amore/. ^ . 

Ma il tuo core ’ i u i • 

Forfè un di l’ intenderàtì . ; . . t . l , t j 
Sempre al varco" v .‘ìi c , r.» 

Stà coir arco , . . ; 


Vi 
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. E à' ferire il tempo alpetta, 

Sem^icctta,' • • • 

Se da lui non ben ti guardi» 

Co i Tuoi dardi . . 

■ ■ ■ 'Quell’ Arder t’ impiagherà: 

Semplicetta „ &c. ■ 

. 'Clomiri i e Gìa[one. 

C/o. Giafone, era poc’anzi .i . 

MecoRofmene,elaaovai qui fola 

Tutta mefta è penfofa . - . (i; . . , 

• Qia. Per qual cagione . • j ^ 

C/o- Afeofa , i ■ 

L a ’tìen dentro al fuo cuore » ■ , 

E nafte da un gran foote, il. fuQ, dofore . . 
C/o. E come ciò t’è notoi.- / - 

C/o. Ella così . ’ 

• Sofpiiando mi diflèv e ’pOLpàtti n a 
da. Sorge nell’almai mia , i. ^ ' 

QuqI và Ibrgendo m Ciclo . - y..,. 
Picciola nuvoletta» . i./i. ' 

Che poi tuonai, .e-fedtta,, • lO. .\ 

E palla ad; agitare!; il f.’i 
E terra , e marciai>CQr?^ ;i.; : iLl .v 
Quella è la gelolìa, : o-.H: orr.” ’• 

• ‘ Che và .fpibgàhdo^.UnrrVelo <• 

'lor: (T)i torbido folpettd »1 it i i Cl • 
«! n j;..*Chc'T®i dentro ‘ali, petto i » 1 

Potiebbe diVHntarc, ti., vr > (!,\ ' 
.i.i<iK‘l TeiiJpèfta! del inaio cof » . * 

,r-^rge,?ic; 

Argento , e Oiafonc.\ ■ 
Arg. Udmì ^ che a -Tk into ■ già fonceflo 
É’ l’ottener Rofmene.: i li i 
Già. L’inteli Vi^^» conviene »; o. 

Che a Tua voglia jclla poH^i!, ' , 

O ali altrui fecondate , o i .voti mici . 

» n ì> 
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'Arg. Refta la fcelia in libertà di lei * 

G/tf. Altro noa vuolGialòne: 

Ellalcelga lo Spofb ( adefib hb vinto) l 

Arg.Chc fi cercki Tlrinto, che a me fi chiami 
^ . T ir iiitA), t detti. 

Tir. Tirinto è qui ad- udir ciò j.che til brami... 

Vdite Amici» udite i ' ' .'.d 

' , Pende la voftra lite .. .. • 

Dalla beltà, che amate .. i 

SpieghìfiV a chi di voi Ro/mèwe arrida » > 

. Aibitra di fue. nozze ella decida ' } 

((jitf. Dunque andiamo a Rofmenex . ' ' . 

T/r* lèguqituoi palli > • '! 

G/<?. .E qui , che viene ; . \ ì 

\ ^ KojMéne Tirùrto^'e CiaJofifi^A 
.Bella dal tuoiVolere j. . » 

La forte fua dipende j C il feto.mio . ^ ■' Z 

Tir. E n’andremo contenti,' ed^cgli, ed ,iOi 
Cia. Rifolvi a.chi di noi 

Dare il rifiuto, o dar la maatn.yuoi* 

Eef. ( iKombattono il mio coro 

Gratitudine, e Amore , . o /-> 

Stanno in contrailo, eia Ragione, ci Sentì )- 
Rifui vere hbi» sò , "con-Oiiòn 'chÌo penfì .• 
eia {U dubbio di Rofmene 
M’empie il fen di timore, ) 

Tir.C Mi lufinga la fpene, » 

E dal fuo dubitar tragge vigorcr ) 

Gia.{ Impaziente è l’àlraa,) 

Troppo in penfare il tuo penfier dimora : 

Kof. Lafcia , eh’ io penfi un fol momento ancora ► 
Tir. Confola mi mio bene 

Pria , che il dolor m’ uccida : 

Rof, Bramando ufeir di t^ene, 

Tu mi vorrerti infida . ■ 

Gie 



' f ) 

Già. Deh ’nòn' cangiar defio -V ' 

Bell* anima adorata : ■ ' ■ 

Rof. 'Idolo del cor mìo, ,' « • ^ ’ 

• . . Tu mi '?6rrefti ingrata J . . . ‘ 

Tir. C Pictà-dci raio Cordoglio j 
C/tf.^.^.?'iPieti <11( 0361 ti chieggio ; ' 

Eq/l Infida eflèr non voglio .. i ■ <it Tiri 
Ingrata efièr non deggip 5 • a da. 

^ V . • « 

* ><?,»• Àlmcn , .dìninii di’ , ìó mora : . ; 

( ^ Ah s*iomorrflì ancora.) ■’ ’ r 

( ^ ^ Meglio iària per me . i< 

Tir. Non effermi crudele , • 

Già. Rifòlvi d’eflèr miai * ‘ _• 

Rfil", ' \ Ch& a lui hón fia fedele? 0 77^; 

'Che fconolcentc io fia'?;i I L ' n-Già, 
Tir.\ ■ Alfin'chi di noi dui . c .- . i ' 
C/<?. (* r t Ritroverà mercè ? ... 1,1 • . ' 

Rof. Non sò, iè poi di lui, • 1 

. ■ poi Tarò di tè, 

1. > . ' . •'Confolaml ,&c%- 

. V . iJ - IL- , ' 

, I . ■ ' -i •). (. . -, -i r' r 

•. . r ^ 4 ft 9 4 t 2 ii 4 Prima Parte, 
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PARTE seconda: 

"Argento , e Gittjbne 1". ’ 

lafòne , io sò che grande '• 

Serbi nei petto il core ; 

Della; Patria l’amore ' 7 ;. 

Air amor tua lòvrafti,' , 

L’alta .'gloria ti bafti 
D’aver potato conlèguir Rofmene 
E di averla ceduta 
A chiallc Figflie d’Argd’ . 

Keftitui la libertà perduta:^ 

"xìa. Argenio , .i tuoi configli ' •*' 

Son degni é vero; ed io, da lorgiàmòflb,. 
Secandlr'tì vorrei , ma far noi pofib ^ • 

E s’ ella rifolveflc’ : . j 

• A favor di Tirinto? r . . . ' ' 

Andar dovrelH allora ‘ ' .{ ' .1 

Senza Rofmene,' e lènza gloria ancorai 
G/j. Ma l’iftelìò faria' ‘ > 

Per l’alma mia, dagli occhi fuoi ferita 
Lalciar Rofmene, che lafciar la vita^ 

Arg Gialòne la tua mente 
Non ben cauta ragionar 
Ciò che perder fi può, talor fi dona l ‘ - 
, Troppo , Argenio, tu brami, ' • ■.'> 

E favelli cosi, perche non ami « 
hrg. Poco da te delio , • ■ ' 

. Parlo così, che vi fiì amante anch’io i 
Balla , Ibi , che voglia* un’ alma 
Alle Ghiere • • 

Contraftare del Piacere , 

Che dì quelle avrà la palma 
£ di sè trionferà. < 

Che 
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;Che- Viftà col chiaro lampo! y[ / 

' " • Di fue fp'ade vmcitrici ‘ 

Porrà in lUga i fuoi pomici , 

E lo Tcampo ' ' ^ • 

A'^lei darà- ■ • ' ' 

Bartà fo1 fltC. r . 

Facile imprefa è il configiiar gU:»ma«i 
A fu<?gir da i periglivi < ' ' !• 

Ma facile non è di porre in tifo : ' 

Agli .amanti i. configli- 

Ecco r Idolo mio, ; 1-. ' l! r 'i '1. 

Più diiefà non liòi Gonfigli , AddÌQ.4:. i.- 
Cara , • ' < - .il r. / 

^Ciajone^ e ^ofvtcnè. . o.:; .'i .r > 
Roj^C Che ìPcoHtfotè quefto ? .. . v .. t; r 

Ó Dei, Fc parto è'male,,è mal fe^refto;?’ 
Fors’ io, Rofmene bella y . - 
Non fon più quello, o mnon /èi.^iù quella? 

Quello ancora tu fèi i dh i ji • . * 

Dola^ragH::fgii^afdi «jiel- dolce.al cor tivio., \ 
Quella però, che fui più non fon’io- 
■<?/tf.CxMTJC ? ' . 1- 

■Rof Dal.fàto.'-.Opprcfra , . . • = . 

Tutta al duci m’abbandono, . .v. 

Me non trovo in me ftefia ■ .j < • • 

Ne piùcconolco , (èriftefia iofòno»; ,j ' 

<7/dr. Deh non Marchio rimanga n'i -i 
Privo di te4 ■ .. . 

Po/ (Taccia Rofmene, e|>iangaO • . . . • 

G'ia. Lagrime sì funefte • . • . . . 

Prediconofventui e .alPalma amante^ 

Infedele , incofiantc • . V 

A mio danno ti cangi, •• ’ • - 

E perche Amor ti fgrida, < tacic, -c piangi . 
.Semin-ii, ei voti miei t ^ . A 

\en- 


Digitized by Googir 



( aO 

Venp;an date pietofamentc accolti. > 
ì,of. AÌrai t’inteii ‘ ‘ ^ 

Tirinto ^ i dtttu ' ' ' % 

Tir. Ora. Tirinto afeoha ■ ^ • 

Sovvengati Rprmene ‘ ^ 

Quanto per tc fienai ‘ 

Q^nto feci per' te, 

Ro^^intefi affai. 

T/r. Affai? dunque riibl vi J 
G/«. Alfìn decidi. 

Rof. Deciderò , ma poi ' 

Spiacerà la fentenza ad un di Voi. ' . 

G/V.A me petto non manca, * ‘ 

Tir, Ed io nei petto, ' ^ ‘ 

Se pur Corte contraria a me ibvràfla ' • ' ' 

Da poterla fòffrixe hòcor, che batta. ; ' 

G/tf. Stringi qual più t’aggrada, • ' . 

La mia delira io ti porgo, " ‘ ' 

Tir. loia mia mano. • 

Voi m*affrettatc invano j 
£ invano a me le voftre palme offrite^ • 

Che più tempo biiògna a tanta lite . ; 

G/tf. Tanto indugio, e perche? • 

Tir. Come il giudiciotuo tardar fwtrai.? 

Lite non è da non durare aliai. • 

Grandi le tue ragióni, ‘ af/’ano 

E grandi ibn le tue ragioni ancora, ulP Mitro 
Nc Je può, qual conviene, ' • ' 

Senza dimora e(àHHnar Rottnene. 

7ia, E intanto io "mi dlftruggo-, 

"/r. Io mi con/unoo: 

\of. Ma voi provate mtaiito ' 

Ideila lulìnga il bel piacer, che mentre 
Pende la lite, colla lite infiemc 
IDella vittòria in voi dura la l^mè. 
ir, Vò fapere il mio iato, 

C/rf.' 



li ) 




t ( ì» )' ; 

Cta. Scoprimi la mia. /òr te. 

Tir. Rofmenc o morte, o vitaj 
da. O vita, o inèrte.-, . , 

JRof. (Se a Tirinto mi vo^go . 

La mia mente rifòlve a filo favore p. 
Se mi vólgo a Giafiine ^ , 

Subito a prò di lui decide il cdrc. 

In mezzo a due Tiranni , " 

Che m' empiono d’afFanni,^. , .r., . 

Più reftar non pois’ io ; j 
Crudo Giafòn, crudo Tirinto, Addio^ 
Ùia. Fermati, ... . • , - ‘ . 

Tir. Arreda il paflo^’ 

J{q/^ E ancor da voi 

La libertà n>*^ toha; „ «. 

Di potermi, partire ? ■ . 

Tir. OdimK * ' .. 

Già. Alèolta. * * \ . 

Bof. - In mezzo a voi dm*;'" * , . 

Qui lafcio il mio core j . 
pallate, eoo, lui • .. . - 

Pa'rlate d’^amore, '• . 

Ch’io Ibno contenta : 

V’ alcolti ,. vi lènta, 

RiTponda pcrme*.-' 

. . .r-Mi dica dappoi , 

‘ Chi ftiraa di, voi s . 

Più dcgiìo "d’affètto.; ; 
Che a quello prometta •• 
Fedele mercè. • * ' . 

• - In mezzo, &c. 

Tir. Se tua farà Rofinenè, , j 

Qiieft’ anima fin^rrita J.\ ^ .*/< 

Uldr vedtai di vita e ufeir di pene. 
da. Di, .fè mai la fortuna • 




' • V. 




; « ■» ’> 

.à • \ i '• 
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Arride al tuo conforto, ' r. r' ns** -: iZ 

Ch’ è. tua'Rofincne/ et He Giafònc è 
Pieno il core ii’ !* t ■ ; 

Di tinK>rc, ,i’.; ■ o > *, 

Palpitar Io* /èntoin (èno , ' 

Qual chi teme del baleno,' •• » « » * 

Quando il Ciel tonando t và. ' 

Il dedino . :i . / r -.i : 

, vicino '' '?>•! ih i*r; t i ) 

Del gran fulmine temiito,’ * ’ / 

La faetta del rifiuto ' - 
* Chi di noi colpir dovrà ?‘ * ** 

! .. Pieno», ' ■'* 

Clomirii eTiri»t^iy ' ^ ^ 

Ciò. Tirinto , del tuo bene > 

Tutta lieta <00*110, ' « 

L vorrei, che Rofmene 
Si rendcllè pietolàal tuo' defio = - ■•'..•1 "1 

Che queft’anima' amante »' 1 

Le Tue non già, ma le tue giojè brama 
Và dicendo cosi quella , chf c’ama. ' ' • ' ^ 

T/’r. L’amor <ìio mi confonde, ’ , ■ ’ ' ' • 

Pregio, che a tanto arrivi in me non miro:\,* 
Ciò. Sempre per te folpiro, ' " 

Sempre a te penfò, e lèmpre • : ■ 1 i 

Quello mio core Idolo <ùo ti chiama': * ^ 

Tir. Dice ancora cosi.... • 1 

Ciò. Quella, che t*ama. ‘ 

Supplice ti domanda, . ^ 

Per mercè di <ìie pene , > 

Che <ùo tu fia , <è non è tua Rofinene 
Tir. Air onda Stigla , ed agli Dei giurai,' ' 

Che d’ alcun’ altra non forò già ma’i.‘“ ^ 

Ciò. E quella è inrevocabile lèntenza? • 



, Se di marmo non ibi, 

O (è un cuore di giel non porti in fèno 

Qualche volta di lei 

Solo deiìa , che ti ricordi almeno. 

T/r- Non rapendo chi fia , * 

Talor, come, vorrei, , 

Io ricordar non mi potrò di lei. 

C/?. Se ricordar ten vuoi , 

Già che di lei non puoi : 
Ricordati dime: 

S’ ella chi fia non, fai. 

Sai, che ibn* io.CIomirif ... . ; 

Sai, che de’iboi. martiri 

Io favellai. , . 

Conte. - V 

Se ricordar, &c.' 

T/r, Perdonami Clomiri,. . , 

D’altro amore languendo, , . 

'Fingo, che non intendo i tuoi Aifiru 
Amo , ed ama Giaibne 
La beltà diRofmete: . 

Ciaicun dì noi paventa . ..... 

Di perdere il foo bene ,* 

Gélosià ci tormenta , . 

£ fa feoprir qual fìa 
A me la Hanirna fùa , e a lui la mia. 

Nelforror della procella 

Btn conoicc il bupn Nocchiero 
Qual gli fia propizia ilellai . 

Ma da un vento irato, e fiero 
Vien coftretto anaufragar. 

Così anch'io (è^uir dovrei 
Chi fofpira i penfier miei ; 

Ma la barbara mia fòrte.- 
Chi nii ftrugge, cmi dà morte 

' Mi coftringe a fèruitar. 

Ncll’orror, &c. 



^ ) 

Ai'genìoy e Clomìrìi ' 
Troppo in/ine Rofmenc 
Jn ripugnare a ciò, eh’ Argo prrtflc, 
DiUe, chealfin rlfòlva.' ^ 

E che (ària Tuo vanto ' ‘ " 

Tirinto compiacer, che giunte a tanto* 
?. Se non baftò il tuo labbro j 
Non baderanno i oiKi 
La rigkkzza a lùperar diiei: f. ; 

Pur farò quanto brami. . • • 

Rofmcneia ;roeTicbiaini* 

'g. Talora, in dar confìgUo ’ 

Per far cangiar penfiero. j 

All’alpre inefórabili Donzelle^ • . 

B’vana de.’piùiàggi <^i.l*^ica; 

Poi ie rimuove una Donzella arnica.. 
Colombe compagne ’ ' . 

Dilcordi non vanno; 

Dal monte, fe al fonte , 

.^Scn vola ^ ; ' 

Una fola , . 

AI fonte dal monte 
Ogn’altra fen và: 

Per verdi -campagne < . . , 

Nel giro,, che fanno,' , 
Se:queda ' . 

S’arreda,' , ' ; 

Si ferma pur :qtiellaf . , 

./ Oron .forza di bella 
Fedele amidà? 

^ t •- - _• 
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Ciò. Giàdccidcftl, 

Ko[. Io^ò;_ 

Ciò. M’ inganni. ■ 1 • : ^ ; 

Creder , ch’io ti derida J . 

t’un offender Rofmene 
Ciò. Se anoM'a non- <iecifc ella decida. 

Rof. Meco non lèi dentro la «ave iftefla 
Da più venti agitata , • ' ■ 'i u . 

Ne in te flannoconfUn il cófe , eralma. 
Ciò. Rifolvi, c tornerà la*' Nave in' calma. 
Hof.Gìk che il tormentò mio’ tanto ti preme. 
Fa che fia tuo Tirinto: ' • • 

Ciò. Ma con qual fpemef ’ • > • 

Egli giurò agli Dei, 

Che mai d’altra farà ,'‘<èfua’«on fòi.' - •* * 
‘Eo/i Raro ofTcrvah gli ‘ ornanti ‘ ' ‘ - 

1 giuramenti, e pur ne fanno tarfti. ' ■ 

Ciò. Opra tu , ch’egli manchi ‘ ’ 

Al Tuo gran giurafnehto,- t * - '•* 

E fpofarloin tuo cambio io mi concento. 
Rof. Vanafaria l’imprcfa. * 'r* * 

fy<7. Dunque Tirinto ftfd I •> >* ^ 

Colei, che Io ferì: — ' ’ * 

Più veder noi pofs’ió' penar cosi.' ' '■ ( 
Rof. ì^on fai con qwaT’tuàiuko “ ' 

Mi turbano la mente i miei penfierh’J * 
Diverfi ne’pareri, i • c 

Altro non fan, chó riffe di parole,’ * 

E quel che vuole l’ifn , l’altro non’ vùòle. 


• 1 
i 

i 


C/o. 


Se in vece del tuo core 
Aveflì il fh io nel fèno, 
Ci penfererti meno, 
Non penerefti piùi " 
Con chi fèmpre fedele 
Per te languì d’amoreV 
Jo non farei crudele , 


I 


• • 


Co- 
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Come crudclfci .m ♦' . .-r • I r. >*r/7 
Se in vece y Ìlck ■ ' ; . r > J 
/! Violento deftino r ' .;i < ‘ r- 

Corneo di mc’S’è monb 7 

Rifòlver dèggio , e ritardar non foflò* ; ' 
Saprò ben* io con arte ». *' 

Ll/cir fuor di me rteflà » e ir»; me raccolta , \ 
3prar da.ftggia;, e favellar da, ftolti. • j , . 

Tirinto , e Rofment, 7 j ■ .1 

y. Rolmenei» a -che fòlpendi i • • , i ‘ /, 

La fèntenza fatale ? 

Ma flupida mi guardi,; , : ' 

Con attositi lumi > , i ! • • . .1 

Variata nel volto , e De', coturni • ‘ . n 

Cangiamento si Arano . ; .:< ) 

Con rofpetti gek)fi il cor m’ agghiaccia à I 
Ricordati ben mio/..» -, . ; . l 

C Taci « ì 

r. Ch* io taccia ? < . • : • 1 

Giafone , , r dttt$ . • 1 , . 

a. Sr)lpirata Rofinene , , i - • t: ) 

Rofmene. anima mia»i , i r 1 , T • • .v i;l 
C Conturbata paflèggia,^ •• • ■ , . 

Fofea nel ciglio , e nubilofa in faccia • } . 

Sentimi per pietà ; • . ; .. v 

»y. Taci , , !*..!, . ; 

a. Ch* io taccia ? . , • . , ' » 

Chmìri j Àrgenio I t detti ! 

/. Clomiri , Argenio , dite ^ 

Non è quello il momento , ■ • 

DeAinato a dcciiVr^ fa lite ? 
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Venga a Rofmene accanto - ^ 

L’ ombra di Radamanto , • 

E dal profondo baratro fi mova^: '> > • ’ 

Voglio fentir , fc il mio decreto approva r ' 
Miratela , che arriva • ; ' 

Cinta di ne^ro manto '• - ■ 

A paflb lento , e piano* •• 

Col brando in-pugno) d la bilancia in mand ; 
Ella |icr me decida r » * ' 

Afcolta , ellère io'deggio o ingrata* $ o infida I 
Sparlò d* affanni il vifb , ‘ ‘ 

Tinto di morte il v'olto - 
Tu di vincer diffidi , 

Tu di perder paVeoti *? - • 

Ombra decidi . 

In ateo idi vibrarlà ella già tiene 
La nuda fpada in al toc • •> i 

Cadde il cc1|*K) , e divifè 
Dal mio core il mio cor ; V Ombra dcc'Uc . 
Ahi , che mancar mi, lento » * 

Calligìnolò intorno , *' i ‘ '• 

Mi lèmbra il giorno , e P anima già fviencJ: 
Chi di voi , per pietà i chi mi lòftiene ? 

Tir. Wifeià >’• • . 

Già. Sventurata ! ; 

C/o. DeplorabiI dellin , . : 'i . 

yfrg. Sorte Ipietata . .. j; ; . 

Kof. RofmeBd.in bircio a dui '? 

Vanne t <• . 

E lalcia , eh* io redi in braccio a 
Al voler dì tua fortuna . ^ 

Già Rofmene acconfentì : j 
Non aver più Ipeme alcuna , 

Fui coflretta a dir di sì • *' 

Difle appunto così . • 

Quando del pomo d’ oro 

. . La- 


lui 


tf ' Giafone 
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La gr'aR lite dcciTe * . • 

Il Paftorello, giudice {èvero; . 

Clomiri , Argenio , e vero ? • . • , 

rg, E vero , : • 

0. E vero . . .. ■ i . . 

fr. Per fùa pietà fòiplro •• .. . 

Scorgendo , che vaneggia-: 

9/. la non deliro . ‘ T •; i . 

fa. Numi , aita vi chieggio » • . 

L* Idolo mia delira ; . . ' . . . : . 

7/ Io non vaneggio . .. . , 

Guardo in grembo del mare J .. i. . . i 
E con aura feconda . , 

Miro',. che a quella fjx)nda . • * Verfo Gìal 

S’ avvicina un’ amica Navicella ; j ' 

Ma torbida procella , • 

Con impeto fi move ‘ 

E porta , oh Dio la Navicella altrove Z 
Io fon quella • 1 

Navicella : 

Che veniva a quefia ffxinda "Vfffo Ora: 
Sorfè il vento ; e turbò 1 ’ onda , 

E in quell’ altra la portò , . ^erfo'Tir'. 
Caro lido abbandonato , 0 Già. 

Se j^rtolla altrove il fato .* 

L’ infelice in. che peccò ? j 1 

Io Ibn quella àc; '• *' 1 > 

Non Vuol , eh* io piu ritorni il ntio'Nocch iero 
Al flido abbandonato'; E vero ? a Tir, 

r. E vero . . ’ 

P Ecco la Navicella 


Parlai da ftolta , e ftabilii.da (àggU ‘ 1 

Tir. Fortunato Tirinto . 

Rof, Gialbnc datti pace » 4. - 

E non d (piaccia a ^ piace , 

Già. Pago la fonte inchino 

Alla Patria »,a RofTieoe, , «al mio dettino.; . 
Tir. Se Clomiri , e Giafooe . . 

Non fon , 1 ’ uno reftio , 1 * altra ritrofr , ' 

Lo Spofo ella hà.prefente , egli la Spofa: 

Già. Nò , che a me , non conviene 

Gir conti’ a ciò , che in Ciel mi fù prefcritto , i 
Fin’ or fù mio delitto 

Effeminato , e molle .1 

.• X miei giorni menar . Quando m’ afjxtta 
Di Coleo i- alta riva . . , 

Per far de moftri fuoi ttempio > e vendetta , 

Là del Gran Vello d’ Oro 
Farò. conquida > e. al ibrtunaco Abete 
Deftinato a tal’ Opra 
Argo il nome darà . AHor ISlettuno 
, Di fi ricco Teforo ' • p r, • ' - ’ * 

Sotto il gravofi) incarcQ ’ '• 

Ì4mil piegando il furibondo dorlb . . 

Non oferà , di contrattarmi il varco, ) 

Tir. Felice tè , fc tanto : ; V, 

Dal Ciel ti fia permeffb .. 1 

Già. Il Nume ; il Nume itteffò a' 

'■ Che in Efclò fi onora , 1 v . • ' ' ^ • 

Ciò mi predifle , e ini foggiuniè ancora ì ■ 

Che nell’ Età future ' , 

Maggior luttro acquittapdo il VcUo .d’ Oro 
Folgoreggiar vedraflì ... . ’ 

Dal petto di coloro , . ; : : 

Che nel Suolo Germano . 

L’ Impero avran del Popolo Romano . 

Fra quelli CARLO, il GRANDE aflifo in Soglio 

•* ba- 
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Sarà maggiof^iii quanti 

Auranno i maggior vanti in Campidoglio 

JE colà I jlove corre . 

Il placido Sebeto in grembo al Mare » 
Ucl poflèduto Regno 
Da CARLO a fòftener lue veci eletto 
Verrà un’ Eroe 'fi degno,' 

Che Afirea già mai fi Icofteri dal Iato. 
Quefti di già fregiato 
D'un Raggio del gran VelJo , 

• Che d’Oro (plendcrà di CARIO in petto* 
Ornerà di fila mano 
D* altri Raggi di quello • ‘ 

Quei Sudditi, che degni ' ' • 
Renderà di tal premio il fuo Sovrano. 
&tto un si dolce Impero 
Dall* uno, e l’altro polo 
Il Popol più ftraniero 
Lieto, c contento avolo 
A Ibggettarfi andrà. 

E CARLO il FORTVNATp ' 

De Sudditi l’amore 
Premiando a tutte Tore 
Grato. 

Si mofircrà 

^ Sotto &c.' 

Rof.Oh Popoli beati, 

Che godretc contenti il fecol d’oro! 

Quanto invidio coloro. 

Che vita auranno in fi felice fiato. 

Ciò. Secolo awenflimfò . ^ fortiinatr» t 


.rutti 


h») . - . 

CARLO viva ' e vìva ancóra J ‘ ' 
I- Qu erta bella'*, c dolce 'ctà;' i ' ' 
( AKLO viva , e Viva ancora •. ' 
Quella bella’, 'e dolce età. • 


• • ! u.'j • ' ' Il I ■ : ? ■; t : -\'i. 
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